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P. Erminio Antonello

La nostra vocazione vincenziana nel mondo in cambiamento
Siamo all’interno di un profondo cambiamento sia sociale, sia ecclesiale. E forse poiché ne siamo all’interno non ce ne accorgiamo pienamente. Ciò mette in discussione la nostra vocazione vincenziana. Per essere fedeli a queste circostanze, a noi non è chiesto di “ripetere” quello che ha fatto san Vincenzo, ma è chiesto di lasciarci sorprendere dal medesimo spirito che lo ha animato. 

In manera sintetica e con voluta approssimazione noi siamo all’interno di un di un duplice cambiamento:
A livello sociale. 
Forse l’elemento più caratteristico del nostro mondo, chiamato globalizzato, è che nessuno sa dove si stia andando. Questo crea nei nostri contemporanei un senso di provvisorietà e smarrimento, che nasce dal vivere in un “mondo liquido” (Bauman) oppure, come dicono altri, “in un mondo in fuga” (Anthony Giddens). La trasformazione digitale del parlare e del pensare ne è un segno. In ogni caso, al di là delle formule, l’uomo europeo vive la sensazione di un mondo insicuro, in cui la storia sembra sfuggire al suo controllo. Il mondo globalizzato è diviso e frammentato: le linee di frattura non solo attraversano i continenti, tra uomini che muoiono di fame e quelli che buttano via il pane; tra quelli che hanno accesso a internet e quelli che non sanno scrivere il proprio nome, ma attraversano soprattutto l’anima dell’uomo. La conseguenza a livello della coscienza è lo smarrimento dell’identità ed un acuto sentimento di vuoto. Di qui, il tentativo di consumare il presente nella disperata ricerca di gratificazioni, sistemazioni e possessi che diano la sensazione di esistere. 

Di fronte a ciò, credo che il nostro senso missionario debba consistere nell’offrire non conoscenze nuove, né nuove ricette di cambiamento, ma la sapienza di una visione di vita che contiene il senso del mondo. Perciò la nostra spiritualità della missione deve essere di tipo sapienziale: una sapienza circa il senso dell’esistenza che siamo chiamati a mostrare ai poveri. Una volta i poveri, nella maggior parte, erano i contadini ed ora sono i cittadini globalizzati della nostra civiltà tecnica. A noi dunque è chiesto di lasciar trasparire attraverso la nostra persona e la nostra parola la presenza del regno di Dio operante misteriosamente nella storia secondo il suo disegno di “riunire i suoi figli dispersi”. 
Non c’è da meravigliarci se la storia ci costringe a metterci davanti la questione di sempre: ma chi è Cristo per noi, quando incontriamo i poveri? Quale speranza suscita in noi e quale speranza possiamo annunciare in loro? Come possiamo dirLo e raccontarLo ai nostri contemporanei, piccoli, giovani e poveri compresi, che si sono tutti impoveriti di senso e di gusto sul significato dell’esistenza, perché – come acutamente osserva un sociologo attento alla nostra cultura moderna – nel mondo globalizzato si è diventati un po’ tutti “sottoproletari dello spirito” o “anoressici nella fede”? In questo scenario appare inesorabile il bisogno di testimonianza che scaturisce dal nostro modo di essere personale. Non è più tempo di teoresi, ma di testimonianza.

Questo, a mio parere, è il nucleo missionario della nostra vocazione oggi. Si tratta di tradurlo nei vari ministeri, incontrando le persone nelle loro condizioni di povertà. Queste condizioni sono per noi occasioni di annuncio del Vangelo, cercando di penetrare in esse mediante un atteggiamento caritatevole e mediante le opere della carità. Se le cose stanno così, il punto delicato della missione è il soggetto che annuncia. Un missionario appassionato e ben formato è la ricchezza della comunità. Di la formazione permanente sulla nostra vocazione/identità missionaria non è un optional, ma una necessità. E questa formazione deve passare attraverso uno stile di vita generata dalle cinque virtù.
2. A livello ecclesiale. 
Il nostro zelo non può prescindere dalla lettura della storia presente della Chiesa. La carità e la missione, che sono le coordinate della nostra vocazione, sono state recepite dall’intera Chiesa. Di questo dobbiamo essere contenti. Ma forse che, per questo, è finita la nostra carica profetica? Domandiamoci: che cosa possiamo noi apportare oggi nella Chiesa, che si è molto arroccata e organizzata attorno alle parrocchie? A me sembra che ciò a cui assistiamo è che queste dinamiche essenziali di carità e missione, pur proclamate teoricamente, sono vissute sovente a livello organizzativo di iniziative da compiere, ma prive del livello profetico e carismatico. Missione e carità sono declamate nei documenti e nelle prediche, ma ad esse non sempre corrisponde un vissuto che le renda desiderabili. Appaiono come un vestito indossato senza relativo corpo. Il motivo sta nel fatto che nel privilegiare la pastorale ordinaria della parrocchia come unica forma di pastorale, si è finito per perdere la pastorale straordinaria: quella che una volta veniva assicurata dalle missioni popolari e che, propriamente, è lo stile della nostra missione. La vita umana tende a rinchiudersi in ritmi prestabiliti e questo genera abitudine spirituale e trasforma la fede in “devozione”, quando non diventa devozionalismo.

E’ a questo livello che - a mio parere - si inserisce la nostra vocazione nella Chiesa oggi. Noi siamo chiamati ad una pastorale straordinaria, poiché siamo all’interno di un cambiamento antropologico radicale. Tempo in cui la sensibilità della gente si attende una testimonianza diversa da quella che chierici, politici, intellettuali, scienziati, e futurologi propongono.
Una cultura vocazionale alimenta in noi una concezione di vita calibrata sul paradigma dell’esistenza umana di Gesù. Egli vive la sua umanità facendola sgorgare continuamente dalla relazione affettiva con il Padre. Questo paradigma può, e deve, diventare il criterio che genera anche la nostra vita, o in altre parole deve diventare “cultura, mentalità, modo ordinario di sentire se stessi”. Insomma, si tratta di agire, come Gesù, all’interno di un rapporto vivente con il Padre: questo contrasta con l’idea istintiva che ci porta a pensare che noi siamo “creatori di noi stessi”. Pertanto “cultura vocazionale” significa posizionarsi nella vita interrogandosi “da chi” ciascuno di noi riceve quell’energia che lo fa vivere: chi è la sorgente intima del gusto con cui si impegna nel ministero, nell’annuncio e nei rapporti fraterni in comunità? 
Questa interrogazione per diventare “cultura” in noi deve toccare le fibre della nostra sensibilità spirituale. Non è un’interrogazione che può esaurirsi in risposte teoriche o concettuali. Implica piuttosto il coinvolgimento del nostro “sentire spirituale”. Quando il percepire se stessi è all’interno di un evento affettivo relazionale; e questa relazione è con la Presenza del Cristo Crocifisso/Risorto che mi chiama ad assumere la sua “forma pasquale”, allora in me si compie il mistero vocazionale: io, povero e debole, mi accorgo nell’unzione dolce e penetrante dello Spirito di Cristo, di essere in un rapporto crativo con il Signore Gesù. In questo rapporto vivo in cui ci si scopre di essere condotti da un Altro prende vita la forma piena della vocazione, che è la sequela. Star con il Signore, dipendere da Lui, avvolge allora tutte le circostanze della vita. Le quali non sono più obiezione, ostacolo, o fonte di timore nell’esistenza, ma occasione per riconoscere il suo passaggio nella propria vita.
Metodologia nella proposta vocazionale

La cultura vocazionale non va connessa con l’istituzione, ma con il carisma vocazionale. Se è connesso con l’istituzione si è preoccupati al numero per avere persone che occupino i posti e le funzioni delle opere. Se è connesso con il carisma, si è preoccupati della qualità dei missionari e sulla fraternità che i missionari vivono tra loro. 
Una metodologia dell’azione pastorale/vocazionale in tre passi: a) Invito: proporre e non aspettarsi soltanto una richiesta. Seminare, seminare. Seminare Gesù Cristo. Attraverso una testimonianza vitale. A condizione che ci sia trasparenza e genuinità vocazionale: con persone concrete che lascino trasparire la relazione affettiva a Cristo.  b) La seminagione va accompagnata da una testimonianza comunitaria di fraternità, che oggi è il punto debole del nostro vivere la vocazione vincenziana. Essa poi va conclusa con una proposta esplicita al giovane: chiedendogli “che cosa vuoi Signore da me?”. La proposta deve essere energica, chiara e rispettosa.   c) Dialogare e discernere scavando nelle motivazioni con cui un giovane sta con noi. Conservare le motivazioni valide e rifiutare le motivazioni non valide. cf 106 EG: “Aver il coraggio di proporre ai suoi giovani un cammino di speciale consacrazione. D’altra parte, nonostante la scarsità di vocazioni, oggi abbiamo una più chiara coscienza della necessità di una migliore selezione dei candidati al sacerdozio. Non si possono riempire i seminari sulla base di qualunque tipo di motivazione, tanto meno se queste sono legate ad insicurezza affettiva, a ricerca di forme di potere, gloria umana o benessere economico”.

Domanda per iniziare il lavoro di gruppo
Ci rendiamo conto di essere all’interno di una mutazione antropologica che richiede un passo diverso nel ripensare la nostra vocazione vincenziana?

Come evitare il rischio di essere al rimorchio di una mentalità di tipo semplicemente organizzativo e manageriale nella pastorale vocazionale, non conforme al Vangelo?

Da tutto quanto abbiamo ascoltato, pensiamo che sia utile avere delle linee comuni per l’attività vocazionale? Quali?
